Introduzione


Le “Giornate Eucaristiche” sono il nome moderno di una pratica, le Quarantore, che risale a S. Antonio Maria Zaccaria, fondatore dei Barnabiti. Egli riprese una consuetudine che si praticava a Milano nella Settimana Santa: l'adorazione eucaristica per la durata di quaranta ore presso la Chiesa del Santo Sepolcro. Infatti si riteneva che Cristo fosse rimasto nel sepolcro all’incirca quaranta ore: di qui la consuetudine di protrarre la preghiera che si svolgeva però in forma privata. 
S. Antonio M. Zaccaria rese le Quarantore un momento solenne e pubblico di adorazione del Sacramento dell'Eucaristia, anche con uno speciale allestimento dell'altare con fiori e ceri. Antonio Maria era convinto che se “l’uomo è intiepidito ed è diventato bestia è perché non frequenta più questo sacramento”. Qui c’è il Santo dei Santi - insiste lo Zaccaria - per cui non c’è cosa che possa santificarci di più, del ricevere la Comunione, con la quale compiamo “la principale conversione a Dio”. Come si vede, la contemplazione del Signore nel segno del suo Corpo non è fine a se stessa, ma innesca nel cuore umano un processo di conversione, si direbbe di transustanziazione dell’essere umano in quello divino.  


Questo incontro “trasformante” con Gesù Eucaristia, lo viviamo in questo Anno Sacerdotale indetto da S. Santità il Papa Benedetto XVI per celebrare il 150° anniversario della morte del S. Curato d'Ars. Così scrive il S. Padre nella lettera d'indizione: «“Il Sacerdozio è l'amore del cuore di Gesù”, soleva dire il Santo Curato d’Ars. Questa toccante espressione ci permette anzitutto di evocare con tenerezza e riconoscenza l’immenso dono che i sacerdoti costituiscono non solo per la Chiesa, ma anche per la stessa umanità» 


Il nostro Arcivescovo ha come ampliato l'orizzonte di quest'Anno Sacerdotale ricuperandone la radice battesimale; nella lettera “Pietre Vive” così ne parla: «Lo vorrei intendere in un duplice senso: in riferimento cioè al sacerdozio ministeriale dei presbiteri e al sacerdozio comune di tutti i fedeli. Non come due realtà contrapposte o solo accostate tra loro: il sacerdozio ministeriale è infatti al servizio del sacerdozio comune dei fedeli, affinché tutti noi possiamo essere un sacrificio perenne gradito a Dio, come Corpo di Cristo, come tempio dello Spirito».


In queste giornate vogliamo soffermarci davanti alla presenza viva di Cristo per riflettere, pregare, adorare prendendo spunto dal rapporto che c'è tra l'Eucaristia, il sacerdozio battesimale e ministeriale, il nostro essere comunità/comunione.


Affidiamo all'intercessione di Maria e del S. Curato d'Ars il frutto spirituale di queste giornate eucaristiche che vogliamo vivere con particolare impegno ed entusiasmo.

1° giorno

Eucaristia e Sacerdozio Battesimale

Introduzione

In questa prima giornata ci soffermiamo sul rapporto tra Eucaristia e sacerdozio battesimale: il dono di essere figli nel Figlio si approfondisce accogliendo la vita di Gesù nell'Eucaristia e diventando, a nostra volta, offerta al Padre per i fratelli.

Liturgia della Parola (S. Messa di apertura)

Lettera di san Paolo apostolo agli Efesini                   (1, 3-12)

3Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo,

che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo.

4In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo

per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità,

5predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo,

secondo il disegno d'amore della sua volontà,

6a lode dello splendore della sua grazia, 

di cui ci ha gratificati nel Figlio amato.

7In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia.

8Egli l'ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza 

e intelligenza, 9facendoci conoscere il mistero della sua volontà,

secondo la benevolenza che in lui si era proposto 

10per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, 

unico capo, tutte le cose,

quelle nei cieli e quelle sulla terra.

11In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati - secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà - 12a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo. 

Parola di Dio

Salmo responsoriale                                                          (dal sl 8)

R.
O Signore, nostro Dio, quanto è grande il tuo nome 

su tutta la terra!

O Signore, Signore nostro,

quanto è mirabile il tuo nome su tutta la terra!

Voglio innalzare sopra i cieli la tua magnificenza R.

Con la bocca di bambini e di lattanti:

hai posto una difesa contro i tuoi avversari,

per ridurre al silenzio nemici e ribelli. R.

Quando vedo i tuoi cieli, opera delle tue dita,

la luna e le stelle che tu hai fissato,

che cosa è mai l'uomo perché di lui ti ricordi,

il figlio dell'uomo, perché te ne curi? R.

Davvero l'hai fatto poco meno di un dio,

di gloria e di onore lo hai coronato.

Gli hai dato potere sulle opere delle tue mani,

tutto hai posto sotto i suoi piedi. R.

Alleluia

Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre,

così anche colui che mangia me vivrà per me.

Alleluia

Lettura del vangelo secondo Giovanni   (Gv 6, 27-33. 35. 41-44. 48-59)

In quel tempo Gesù disse: 27Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell'uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo". 28Gli dissero allora: "Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?". 29Gesù rispose loro: "Questa è l'opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato". 30Allora gli dissero: “Quale segno tu compi perché vediamo e ti crediamo? Quale opera fai? 31I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: Diede loro da mangiare un pane dal cielo”. 32Rispose loro Gesù: “In verità, in verità io vi dico: non è Mosè che vi ha dato il pane dal cielo, ma è il Padre mio che vi dà il pane dal cielo, quello vero. 33Infatti il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo. 35Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai!”

41Allora i Giudei si misero a mormorare contro di lui perché aveva detto: "Io sono il pane disceso dal cielo". 42E dicevano: "Costui non è forse Gesù, il figlio di Giuseppe? Di lui non conosciamo il padre e la madre? Come dunque può dire: "Sono disceso dal cielo"?".

43Gesù rispose loro: "Non mormorate tra voi. 44Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell'ultimo giorno. 

48Io sono il pane della vita. 49I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; 50questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. 51Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo". 52Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: "Come può costui darci la sua carne da mangiare?". 53Gesù disse loro: "In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell'uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. 

54Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell'ultimo giorno. 55Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. 56Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. 

57Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. 

58Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno". 

59Gesù disse queste cose, insegnando nella sinagoga a Cafàrnao.

Parola del Signore

Spunti di meditazione

Ci ispiriamo ad un libro di don Giovanni Moioli intitolato “Il Salvatore Divino” in cui vengono evidenziati con semplicità ed efficacia gli atteggiamenti fondamentali per l'adorazione dell'Eucaristia. Mi sembra che sia utile richiamarli come apertura e premessa di queste Giornate Eucaristiche.

L'adorazione dell'Eucaristia è un rivivere personalmente nel silenzio il senso della celebrazione del mistero eucaristico. Ecco perché l'adorazione non è una preghiera "comunque" davanti all'Eucaristia: è, piuttosto, un mettersi davanti all'Eucaristia ricollocando questa presenza nel suo contesto e lasciandosi provocare dal suo significato. 

L'adorazione diventa un "distendere" personalizzando o interiorizzando ciò che, in modo concentrato , è avvenuto nella celebrazione: il consegnarsi di Cristo a noi nell'Eucaristia è una cosa enorme, ma di una semplicità e di un silenzio mirabili e questa assoluta povertà e concentrazione è così difficile da cogliere!

1. Ringraziare

E' l'atteggiamento di fronte ad un dono, quindi a qualcosa di gratuito, di non necessario e che tuttavia è sentito come un bene per sé, senza essere un diritto. Parlare di ringraziamento davanti all'Eucaristia vuol dire riconoscere in questo dono un bene "per me". Certo è un dono "scomodo" perché mette in discussione, giudica, provoca.  

Ecco allora la sottile tentazione: "Perché questo deve essere un dono per me? Che rapporto può avere con me?". Gesù Cristo non è un estraneo per l'uomo, pur essendo un'eccedenza rispetto a lui, perché è la verità dell'umano in quanto umano del Figlio di Dio. Allora ringraziare e accogliere sono, in fondo, la stessa cosa. Il dono che accogliamo, che è per sempre, diventa una prospettiva con cui guardare le cose: se l'ultimo orizzonte della realtà non è un grande punto interrogativo, ma è un amore che mi fa il dono di Gesù Cristo e quindi fonda una speranza, allora la prospettiva con cui si guarda ogni cosa è profondamente diversa, non perché i momenti difficili diventano facili, ma perché si superano l'inquietudine e l'angoscia radicali. Questo è "l'ottimismo" cristiano.

2. Offrire

E' ritrovare il senso della nostra libertà come "restituirsi a". Noi ci scopriamo come provenienti dalla sorgente di Dio: io trovo me stesso interpretandomi come rimando a Lui e vivendo come uno che si consegna alla sorgente da cui è partito.

La struttura dell'offrire conosce tre momenti:

a) l'offerta delle cose che dicono l'esigenza essenziale della vita (l'uomo come fame e sete, come bisogno di comunicazione e comunione) aperta all'intervento di Dio

b) il pane ed il vino, aperti all'accoglimento dell'iniziativa di Dio, diventano quello che Dio vuole: il Corpo e il Sangue di Cristo

c) restituiamo a Dio ciò che Lui ci ha dato, il Corpo ed il Sangue di Cristo in quanto accolto da noi; e con Cristo offriamo noi stessi come una libertà che, prendendo i contorni di Cristo, realmente si restituisce a Dio.

3. Intercedere

Significa volere con Dio le cose buone che Dio vuole per noi: davanti all'Eucaristia questo significa volere con Dio il dono di Cristo veramente per tutti: per la Chiesa, per il mondo, per i vivi, per i defunti, per i peccatori, ... per tutti.

Così l'intercedere diventa un aspetto dell'accogliere il mistero: è così universale che non possiamo accoglierlo tenendolo solo per noi.

4. Comunicare

Significa realizzare se stessi come comunione, prendendo la forma del vivere di Cristo: l'abbandono ed il riferimento totale al Padre e, proprio per questo, la solidarietà totale, l'essere totalmente e sempre più "per" gli uomini. E' questo il movimento della carità: ci apriamo all'amore di Dio e questo ci porta nella sua direzione, cioè verso i fratelli.

Domande

· Come vivo l'Eucaristia? Quali difficoltà incontro nel partecipare alla celebrazione della S. Messa? 

· Cosa faccio per superarle?

· Cosa mi ha suggerito la riflessione sugli atteggiamenti fondamentali dell'adorazione eucaristica?

· In che modo questa riflessione mi può aiutare a vivere meglio la celebrazione dell'Eucaristia?

· Mi sento benedetto, amato, chiamato dall'eternità ad essere figlio di Dio come ci detto san Paolo nel brano della lettera agli Efesini?

· Quale espressione del vangelo mi ha colpito di più e quale cambiamento mi suggerisce per la mia vita cristiana?

Silenzio per l'adorazione personale

Adorazione comunitaria

Introduzione

Nell'adorazione di questa sera mettiamo a fuoco il tema di questa prima giornata; dopo la riflessione introduttiva nella S. Messa di apertura sugli atteggiamenti fondamentali per vivere l'adorazione eucaristica, entriamo nel rapporto tra Eucaristia e sacerdozio battesimale per capire il rapporto profondo che c'è tra Battesimo ed Eucaristia. Per questo ci introduciamo in questa celebrazione facendo memoria riconoscente del dono del Battesimo, così come la liturgia ambrosiana propone ogni sera nella preghiera dei Vespri.

Memoria del Battesimo

L. Dice S. Ambrogio “L'uomo interiore che rinasce non deve rivestirsi dei colori stridenti di azioni vecchie e di azioni nuove, ma, assumendo lo stesso colore di Cristo, deve imitarlo con un continuo impegno dell'animo, dal momento che nel Battesimo è rinato per Lui”.

Con acqua pura, o Cristo, ci hai lavati,

con parole di vita ci hai nutriti.


T. Pastore eterno e grande,


   Salvatore del mondo!

E' mutata la sorte della stirpe di Adamo,

il cielo si è dischiuso, la vita eterna è data!


T. Pastore eterno e grande,


   Salvatore del mondo!

Il sacerdote asperge l'assemblea mentre si esegue un canto adatto

ORAZIONE

O Dio, che moltiplichi il popolo dei credenti con larga effusione di grazia, 

guarda benevolo ai figli che ti sei prescelto e serba per il regno eterno 

quanti nel battesimo rinascono a nuova vita. Per Cristo nostro Signore.

Canto per l'esposizione

Ascoltiamo la Parola (pag. 2 e 3)

Spunti di meditazione

Siamo “sacerdoti” perché nel Battesimo siamo inseriti in Cristo, Unico Sacerdote, che offre sé stesso al Padre per amore dell'uomo.

Ma la nostra fragilità rende l'amore un vero problema: “la carità è un vestito tutti i giorni a brandelli, che bisogna sempre rattoppare2 (p. A. Gasparino)

L'Eucaristia è un continuo innesto del nostro ramo rinsecchito nella pianta viva di Gesù: l'Eucaristia innesta in noi l'amore di Gesù al Padre e ai fratelli. 

Questo innesto produce in noi una trasformazione radicale. Come abbiamo ascoltato nel vangelo: “Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui”.

Questa operazione di trapianto non è però evidente, ma va vissuta nella fede: è la parola di Gesù a garantirci che questo avviene. “Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me”.

Nella costituzione Lumen Gentium del Concilio Vaticano II si afferma che: “... nella Messa, partecipando realmente al Corpo del Signore, siamo elevati alla comunione con Lui e tra noi”. Questa importante sottolineatura ci fa capire, però,  che può esserci anche una partecipazione non reale ... sant'Agostino usa parole molto dure per il cristiano che partecipa solo superficialmente all'Eucaristia: “ricevendo il Corpo e il Sangue del Signore, puoi ricevere solo un pezzo di pane”.

Sembra impossibile: possediamo la capacità di annullare la forza di Cristo che si comunica a noi nell'Eucaristia!

Occorre aprirsi con totale disponibilità al dono di Gesù: non bisogna peccare d'ingenuità! Il sacramento dell'Eucaristia è efficace ma non è magia: il dono chiede di essere accolto.

Non possiamo accontentarci di pii e buoni desideri: ci vogliono decisioni nette e precise … occorre trovare i mezzi adatti per sostenere queste decisioni.

Allora la forza dell'Eucaristia farà frutti di bene di carità nella nostra vita, proprio secondo l'intenzione profonda di Dio che san Paolo ha espresso bene nella lettura: “Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità”.

Offerta della luce

L. Nel giorno del nostro Battesimo il nostro papà ha acceso una candela al cero pasquale accompagnato da queste parole del sacerdote: “A voi, genitori, e a voi, padrino e madrina, è affidato questo segno pasquale, fiamma che sempre dovete alimentare. Abbiate cura che il vostro bambino, illuminato da Cristo, viva sempre come figlio della luce; e perseverando nella fede, vada incontro al Signore che viene, con tutti i santi, nel regno dei cieli”. 

Ora accenderemo dei lumini davanti all'altare perché, come raggi luminosi che partono dall'Eucaristia, esprimano il nostro impegno ad accogliere la luce di Cristo in una vita che si fa dono al Padre e ai fratelli.

Durante il gesto si esegue un canto adatto

Domande

· Che rapporto vedo tra il mio Battesimo e la partecipazione all'Eucaristia? 

· In che modo la mia vita esprime la profonda comunione con Gesù che si realizza nel sacramento dell'Eucaristia? Pensa anche al gesto della luce che abbiamo vissuto in questa celebrazione

· Mi capita di fare la comunione ma, in realtà, di mangiare solo un pezzo di pane, come diceva s. Agostino?

· Come vincere l'ingenuità che tutto si aggiusta da solo, attraverso decisione nette e precise?

· Quali strumenti posso individuare per dare continuità e perseveranza all'impegno di queste decisioni?

Silenzio per l'adorazione personale

Testi di approfondimento

Dal percorso pastorale 2007-2008 “L’amore di Dio è in mezzo a noi” (n. 28)

Come sappiamo, il “sacerdozio comune dei battezzati” è stato uno dei grandi temi del Vaticano II. Anche in questo caso il Concilio si è posto come sintesi di un lungo cammino di riscoperta nella Chiesa, a livello teorico e soprattutto di prassi, del posto e del ruolo dei laici nella Chiesa. Accenno soltanto, per stare alla Chiesa italiana, al grande merito avuto in questo campo dall’Azione Cattolica […].

Vorrei qui riprendere solo alcuni spunti della Lumen gentium, la costituzione conciliare sulla Chiesa [...]. Di fronte alla bellezza del disegno di Dio che tocca le radici stesse  dell’essere di ogni battezzato, vale davvero la pena di rileggere e di meditare con cuore grato e gioioso qualcuno dei tanti testi conciliari. La comune “dignità battesimale” dei fedeli è ricordata, ad esempio, nel n. 32 di Lumen gentium con queste parole: «Uno solo è quindi il popolo eletto di Dio: “un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo” (Ef 4,5); comune è la dignità dei membri per la loro rigenerazione in Cristo, comune la grazia di adozione filiale, comune la vocazione alla perfezione; una sola la salvezza, una sola la speranza e una carità senza divisioni. Nessuna ineguaglianza quindi in Cristo e nella Chiesa per riguardo alla stirpe o alla nazione, alla condizione sociale o al sesso, poiché “non c'è né Giudeo né Greco, non c'è né schiavo né libero, non c'è né uomo né donna: tutti voi siete ‘uno’ in Cristo Gesù” (Gal 3,28 gr.; cfr. Col 3,11)». [...]

In particolare con il Battesimo si è configurati a Cristo sacerdote: il popolo di Dio, infatti, è popolo sacerdotale. Afferma il n. 10 della Lumen gentium: «Cristo Signore, pontefice assunto di mezzo agli uomini (cfr. Ebr 5,1-5), fece del nuovo popolo “un regno e sacerdoti per il Dio e il Padre suo” (Ap 1,6; cfr. 5,9-10). Infatti, per la rigenerazione e l'unzione dello Spirito Santo i battezzati vengono consacrati per formare una dimora spirituale e un sacerdozio santo, per offrire, mediante tutte le attività del cristiano, spirituali sacrifici, e far conoscere i prodigi di colui, che dalle tenebre li chiamò all'ammirabile sua luce (cfr. 1 Pt 2,4-10). Tutti quindi i discepoli di Cristo, perseverando nella preghiera e lodando insieme Dio (cfr. At 2,42-47), offrano se stessi come vittima viva, santa, gradevole a Dio (cfr. Rm 12,1), rendano dovunque testimonianza di Cristo e, a chi la richieda, rendano ragione della speranza che è in essi di una vita eterna (cfr. 1 Pt 3,15)». E nel medesimo numero la Lumen gentium così prosegue: «Il sacerdozio comune dei fedeli e il sacerdozio ministeriale o gerarchico, quantunque differiscano essenzialmente e non solo di grado, sono tuttavia ordinati l'uno all'altro; infatti l'uno e l'altro, ognuno a suo proprio modo, partecipano all'unico sacerdozio di Cristo. Il sacerdote ministeriale, con la potestà sacra di cui è investito, forma e regge il popolo sacerdotale, compie il sacrificio eucaristico in persona di Cristo e lo offre a Dio a nome di tutto il popolo; i fedeli, in virtù del loro regale sacerdozio, concorrono all'oblazione dell'Eucaristia, ed esercitano il loro sacerdozio col ricevere i sacramenti, con la preghiera e il ringraziamento, con la testimonianza di una vita santa, con l'abnegazione e la carità operosa».

Dalla lettera “Pietre vive” del card Tettamanzi (pp. 22-24)

In questa chiesa (la chiesa di Alençon), alla mezzanotte del 13 luglio 1858, si sposarono i coniugi Martin e ancora vi tornarono il 4 gennaio 1873 per battezzare la piccola Teresa. Così nel medesimo luogo si compie nel matrimonio la vocazione battesimale dei genitori e inizia nel Battesimo la vocazione - che la porterà a scegliere la via della vita monastica - della figlia. Un'unica effusione dell'amore divino, a partire dal fonte battesimale, avvolge di luce la famiglia Martin e conduce ciascuno, per pura grazia di Dio, in un cammino nascosto di amore "fino alla fine" (cfr Giovanni 13,1), di offerta sacerdotale della propria vita (cfr Romani 12, 1s) che trova la sua piena realizzazione nella santità.

Nulla di straordinario ha segnato la vita di questi santi che anche a noi non sia stato donato: hanno ricevuto la grazia immensa e gratuita del Battesimo, hanno accolto nel loro cuore il fuoco d'amore della vita divina poiché la stessa Trinità ha posto in loro la sua permanente dimora. E straordinaria è stata la loro risposta: pienamente consapevole, libera, amorosa e coraggiosa.

In questo Anno Sacerdotale è chiesto a noi tutti di riscoprire il dono immeritato che Dio ci ha fatto nel Battesimo: la sua bellezza affascinante e misteriosa, con il frutto di una speranza incrollabile e di una indicibile gioia. Ogni vocazione ha nel Battesimo la sua origine e il suo alimento. Il sacerdozio "ministeriale dei presbiteri è a servizio del comune sacerdozio battesimale, che tutti ci raduna come popolo santo di Dio. Che il Signore rinnovi e intensifichi in ciascuno di noi la coscienza del suo dono: dello Spirito che abita nel nostro cuore, di Cristo che ci conforma alla sua immagine di Figlio e che orienta tutta la nostra vita verso il Padre.

In che senso tutti i cristiani sono sacerdoti? Essere sacerdoti significa dare spazio al mistero di luce e di grazia che già abita in noi. Tre movimenti interiori possono aiutarci.

Riconoscere il dono: ogni giorno, con il segno della croce che tracciamo su di noi al mattino o/e alla sera, attraverso la commemorazione del Battesimo che la liturgia dei vespri ci propone, nella partecipazione domenicale ma anche feriale alla Messa, così da crescere nella lode e nel rendimento di grazie.

Occorre poi assecondare lo Spirito: lasciarci condurre da quel mistero che dal giorno del nostro Battesimo dimora in noi così da giungere a ragionare col pensiero di Cristo e a camminare sotto la guida del suo Spirito.

È necessario infine offrire la propria vita in unione al sacrificio di Gesù e per la gloria del Padre, immergere cioè ogni azione nell'amore divino e trasformare l'intera esistenza nel "culto spirituale": vivere la vita come un'unica e grande celebrazione dell'amore di Dio che è in mezzo a noi!
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2° giorno

Eucaristia e Sacerdozio Ministeriale

Introduzione

In questo secondo giorno, dopo esserci soffermati sul rapporto tra Eucaristia e sacerdozio battesimale, prendiamo in considerazione il sacerdozio che viene dal sacramento dell'Ordine per riconoscerlo sempre più come dono da stimare e custodire, anche attraverso un'incessante preghiera per le Vocazioni. 

Liturgia della Parola (S. Messa del mattino)

Prima lettera di san Paolo apostolo ai Corinti          (1Cor 11, 23-26)

Fratelli, 23io ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane 24e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: "Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me". 25Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: "Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me". 26Ogni volta infatti che mangiate questo pane e bevete al calice, voi annunciate la morte del Signore, finché egli venga. 

Parola di Dio

Salmo responsoriale                                                          (dal sl 103)

R. Canterò per sempre l'amore del Signore

Benedici il Signore, anima mia,

quanto è in me benedica il suo santo nome.

Benedici il Signore, anima mia,

non dimenticare tutti i suoi benefici. R. 

Egli perdona tutte le tue colpe,

guarisce tutte le tue infermità,

salva dalla fossa la tua vita,

ti circonda di bontà e misericordia. R. 

Misericordioso e pietoso è il Signore,

lento all'ira e grande nell'amore.

Non ci tratta secondo i nostri peccati

e non ci ripaga secondo le nostre colpe. R. 

Perché quanto il cielo è alto sulla terra,

così la sua misericordia è potente su quelli che lo temono;

quanto dista l'oriente dall'occidente,

così egli allontana da noi le nostre colpe. R. 

Come è tenero un padre verso i figli,

così il Signore è tenero verso quelli che lo temono. R. 

Alleluia

Lo Spirito del Signore è sopra di me;

per questo mi ha consacrato con l'unzione – dice il Signore.

Alleluia

Lettura del vangelo secondo Luca                                  (Lc 4, 16-21)

In quel tempo. [Gesù] 16Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. 17Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto:

18Lo Spirito del Signore è sopra di me;

per questo mi ha consacrato con l'unzione

e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio,

a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista;

a rimettere in libertà gli oppressi, 

19a proclamare l'anno di grazia del Signore.

20Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all'inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. 

21Allora cominciò a dire loro: "Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato".

Parola del Signore

Spunti di meditazione

Gesù è sacerdote non perché offre a Dio sacrifici di animali o preghiere propiziatrici ma perché offre la sua vita.

Questo dono è contenuto in modo straordinario nel sacramento dell'Eucaristia che Gesù “inventa” nell'ultima cena, memoriale del sacrifico della Croce: “Questo è il mio corpo” … “Questo è il mio sangue...” 

Il dono che Gesù fa della sua vita è per la nostra salvezza: il contenuto di questa “salvezza” è espresso bene nel vangelo di Luca che abbiamo ascoltato.

In questo orizzonte di salvezza e di liberazione si colloca il sacerdozio che deriva dal sacramento dell'Ordine.

Adorazione comunitaria

Introduzione

Nell'adorazione di questa sera mettiamo a fuoco il tema di questa seconda giornata: il sacerdozio ministeriale come dono per tutta la Chiesa nel suo rapporto con l'Eucaristia. 

Per questo ci introduciamo in questa celebrazione facendo memoria riconoscente del dono del sacramento dell'Ordine, chiedendo ai nostri sacerdoti di rinnovare le promesse del giorno dell'ordinazione.

Memoria del sacramento dell'Ordine

L. Vuoi esercitare con perseveranza il tuo ufficio come fedele cooperatore dell’ordine dei vescovi nel servizio del popolo di Dio, sotto la guida dello Spirito Santo?

S. Sì, lo voglio.

L. Vuoi adempiere degnamente e sapientemente il ministero della parola nella predicazione del Vangelo e nell’insegnamento della fede cattolica?

S. Sì, lo voglio.

L. Vuoi celebrare con devozione e fedeltà i misteri di Cristo, secondo la tradizione della Chiesa, specialmente nel sacrificio eucaristico e nel sacramento della riconciliazione, a lode di Dio e per la santificazione del popolo cristiano?

S. Sì, lo voglio.

L. Vuoi implorare la divina misericordia per il popolo a te affidato, dedicandoti assiduamente alla preghiera, come ha comandato il Signore?

S. Sì, lo voglio.

L. Vuoi essere sempre più strettamente unito a Cristo sommo sacerdote, che si è offerto come vittima pura a Dio Padre per noi, consacrando te stesso insieme con lui per la salvezza di tutti gli uomini?

S. Sì, con l’aiuto di Dio, lo voglio.

Canto per l'esposizione

Ascoltiamo la Parola (pag. 11 e 12)

Spunti di meditazione


I sacerdoti sono chiamati a celebrare:

… il Curato d’Ars era umilissimo, ma consapevole, in quanto prete, d’essere un dono immenso per la sua gente: “Un buon pastore, un pastore secondo il cuore di Dio, è il più grande tesoro che il buon Dio possa accordare ad una parrocchia e uno dei doni più preziosi della misericordia divina”. Parlava del sacerdozio come se non riuscisse a capacitarsi della grandezza del dono e del compito affidati ad una creatura umana: “Oh come il prete è grande!... Se egli si comprendesse, morirebbe... Dio gli obbedisce: egli pronuncia due parole e Nostro Signore scende dal cielo alla sua voce e si rinchiude in una piccola ostia...”. E spiegando ai suoi fedeli l’importanza dei sacramenti diceva: “Tolto il sacramento dell'Ordine, noi non avremmo il Signore. Chi lo ha riposto là in quel tabernacolo? Il sacerdote. Chi ha accolto la vostra anima al primo entrare nella vita? Il sacerdote. Chi la nutre per darle la forza di compiere il suo pellegrinaggio? Il sacerdote. [...] Dopo Dio, il sacerdote è tutto!... Lui stesso non si capirà bene che in cielo”. 

Queste affermazioni, nate dal cuore sacerdotale del santo parroco, possono apparire eccessive. In esse, tuttavia, si rivela l’altissima considerazione in cui egli teneva il sacramento del sacerdozio. (dalla lettera di papa Benedetto XVI per l'Anno Sacerdotale)


I sacerdoti sono chiamati ad annunciare la misericordia del Signore

...Il Santo Curato diceva: “Non è il peccatore che ritorna a Dio per domandargli perdono, ma è Dio stesso che corre dietro al peccatore e lo fa tornare a Lui... Questo buon Salvatore è così colmo d’amore che ci cerca dappertutto”. Tutti noi sacerdoti dovremmo sentire che ci riguardano personalmente quelle parole che egli metteva in bocca a Cristo: “Incaricherò i miei ministri di annunciare ai peccatori che sono sempre pronto a riceverli, che la mia misericordia è infinita”. Dal Santo Curato d’Ars noi sacerdoti possiamo imparare non solo un’inesauribile fiducia nel sacramento della Penitenza che ci spinga a rimetterlo al centro delle nostre preoccupazioni pastorali, ma anche il metodo del “dialogo di salvezza” che in esso si deve svolgere. Il Curato d’Ars aveva una maniera diversa di atteggiarsi con i vari penitenti. Chi veniva al suo confessionale attratto da un intimo e umile bisogno del perdono di Dio, trovava in lui l’incoraggiamento ad immergersi nel “torrente della divina misericordia” che trascina via tutto nel suo impeto. E se qualcuno era afflitto al pensiero della propria debolezza e incostanza, timoroso di future ricadute, il Curato gli rivelava il segreto di Dio con un’espressione di toccante bellezza: “Il buon Dio sa tutto. Prima ancora che voi vi confessiate, sa già che peccherete ancora e tuttavia vi perdona. Come è grande l’amore del nostro Dio che si spinge fino a dimenticare volontariamente l’avvenire, pur di perdonarci!”. (dalla lettera di papa Benedetto XVI per l'Anno Sacerdotale)


I sacerdoti sono chiamati a testimoniare

… Ai suoi parrocchiani il Santo Curato insegnava soprattutto con la testimonianza della vita. Dal suo esempio i fedeli imparavano a pregare, sostando volentieri davanti al tabernacolo per una visita a Gesù Eucaristia. “Non c’è bisogno di parlar molto per ben pregare” - spiegava loro il Curato - “Si sa che Gesù è là, nel santo tabernacolo: apriamogli il nostro cuore, rallegriamoci della sua santa presenza. È questa la migliore preghiera”. Ed esortava: “Venite alla comunione, fratelli miei, venite da Gesù. Venite a vivere di Lui per poter vivere con Lui... È vero che non ne siete degni, ma ne avete bisogno!”. Tale educazione dei fedeli alla presenza eucaristica e alla comunione acquistava un’efficacia particolarissima, quando i fedeli lo vedevano celebrare il Santo Sacrificio della Messa. Chi vi assisteva diceva che “non era possibile trovare una figura che meglio esprimesse l’adorazione... Contemplava l’Ostia amorosamente”. “Tutte le buone opere riunite non equivalgono al sacrificio della Messa, perché quelle sono opere di uomini, mentre la Santa Messa è opera di Dio», diceva. Era convinto che dalla Messa dipendesse tutto il fervore della vita di un prete... (dalla lettera di papa Benedetto XVI per l'Anno Sacerdotale)

Preghiamo per i sacerdoti

L.
Gesù Sacerdote, concedici pastori secondo il tuo cuore.

T.
Riempili con lo spirito del tuo sacerdozio.

L.
Fa’ che le loro labbra annunzino la tua Parola.

T.
Manda operai per la tua messe.

L.
Moltiplica i fedeli dispensatori dei tuoi misteri.

T.
Dona loro un servizio perseverante nella tua volontà.

L.
Concedi loro mitezza nel ministero, sollecitudine nell’azione e costanza 
nella preghiera.

T.
Promuovi per mezzo loro ovunque l’adorazione Eucaristica.

L.
Sostieni i sacerdoti vacillanti nella fede, provati dalla malattia, attraversati 
dal turbamento e dalla tentazione.

T.
Accogli nella tua gloria coloro che sono stati tuoi buoni servitori.

Padre nostro

Preghiera per l'Anno Sacerdotale del S. Padre il Papa Benedetto XVI

Signore Gesù, 

che in san Giovanni Maria Vianney 

hai voluto donare alla Chiesa 

una toccante immagine della tua carità pastorale, 

fa' che, in sua compagnia e sorretti dal suo esempio, 

viviamo in pienezza quest'Anno Sacerdotale. 

Fa' che, sostando come lui davanti all'Eucaristia, 

possiamo imparare quanto sia semplice e quotidiana 

la tua parola che ci ammaestra; 

tenero l'amore con cui accogli i peccatori pentiti; 

consolante l'abbandono confidente alla tua Madre Immacolata. 

Fa', o Signore Gesù, che, 

per intercessione del Santo Curato d'Ars, 

le famiglie cristiane divengano «piccole chiese», 

in cui tutte le vocazioni e tutti i carismi, 

donati dal tuo Santo Spirito, 

possano essere accolti e valorizzati. 

Concedici, Signore Gesù, di poter ripetere 

con lo stesso ardore del Santo Curato 

le parole con cui egli soleva rivolgersi a Te: 

«Ti amo, o mio Dio, 

e il mio solo desiderio è di amarti 

fino all'ultimo respiro della mia vita. 

Ti amo, o Dio infinitamente amabile, 

e preferisco morire amandoti 

piuttosto che vivere un solo istante senza amarti. 

Ti amo, Signore, 

e l'unica grazia che ti chiedo è di amarti eternamente. 

Mio Dio, se la mia lingua non può dirti ad ogni istante che ti amo, 

voglio che il mio cuore te lo ripeta tante volte 

quante volte respiro. 

Ti amo, o mio Divino Salvatore, 

perché sei stato crocifisso per me, 

e mi tieni quaggiù crocifisso con Te. 

Mio Dio, fammi la grazia di morire amandoti 

e sapendo che ti amo». 

Amen.

Domande

· Che rapporto vedo tra il il sacramento dell'Ordine e l'Eucaristia? 

· Come aiutare i sacerdoti a vivere il loro ministero a servizio della comunità cristiana

· Come alimentare la stima nei confronti del sacerdote?

· Ritengo importante pregare per le Vocazioni? Lo faccio?

· Prova i ricordare i sacerdoti che hai conosciuto e che ti hanno contribuito alla tua crescita di fede: prega davanti a Gesù per ciascuno di loro.

Silenzio per l'adorazione personale

Altre preghiere per i Sacerdoti

PREGHIERA DI MADRE MARGHERITA M. GUAINI, Fondatrice MG.E.S.

Signore, aiuta i tuoi Sacerdoti 

e dona loro conforto, forza, difesa.

Fa' che siano santi, 

siano "Gesù" nella Sua bontà, 

sappiano sostenere ogni persona da te creata per la tua gloria; 

parlino di te ad ogni uomo che incontrano sul loro cammino; 

abbiano un cuore grande come il tuo, 

fatto di amore, di bontà e di perdono; 

si sentano avvolti dalla tua misericordia,

per donarla a tutti perché tutti abbiano il cielo.

Signore, ti ringraziamo per questi eroi della salvezza, 

martiri per il bene dei fratelli, 

creature di elezione 

votate alla morte per dare la vita agli altri.

Fa', o Signore, che il mondo conosca 

la grandezza del Sacerdote: 

essi sono la vita per tutti gli uomini, 

sono le meraviglie di Dio, 

i portatori della tua Parola.

Tu li hai costituiti continuatori del tuo Sacrificio: 

dona loro la gioia di sentirsi tuoi, 

per continuare il miracolo della redenzione universale. 

Perciò, ti preghiamo: 

donaci Sacerdoti santi!

Che la Madonna li prenda per mano 

e li accompagni con il Suo materno amore. Amen

PREGHIERA DI GIOVANNI PAOLO II

Signore Gesù Cristo, pastore Buono delle nostre anime, 

tu che conosci le tue pecore 

e sai come raggiungere il cuore dell'uomo, 

apri la mente ed il cuore di quei giovani 

che cercano e attendono 

una Parola di verità per la loro vita; 

fa loro sentire che solo nel mistero della tua incarnazione 

oggi trovano piena luce; 

risveglia il coraggio di coloro che sanno dove cercare verità, 

ma temono che la tua richiesta sia troppo esigente; 

scuoti l'animo di quei giovani che vorrebbero seguirti, 

ma non sanno vincere l'incertezza e le paure, 

e finiscono per seguire altre voci 

ed altri sentieri senza sbocco. 

Tu che sei la Parola del Padre, 

Parola che crea e che salva,

Parola che illumina e sostiene i cuori, 

vinci con il tuo Spirito le resistenze 

e gli indugi degli animi indecisi; 

suscita in coloro che tu chiami 

il coraggio della risposta d'amore: 

Eccomi, Manda me. 

Vergine Maria, giovane figlia di Israele 

sorreggi con il tuo materno amore 

quei giovani, ai quali il Padre fa sentire la sua Parola; 

e sostieni coloro che sono già consacrati.

Ripetano a Te il sì di una donazione gioiosa e irrevocabile. Amen. 

PREGHIERA DI PAOLO VI

Illuminati ed incoraggiati dalla tua Parola, 

ti preghiamo, o Signore, per coloro che hanno già seguito 

ed ora vivono la tua chiamata.

Per i tuoi vescovi, i sacerdoti, i diaconi; 

ed ancora per i tuoi consacrati religiosi fratelli e suore; 

ed ancora per i tuoi missionari e per i tuoi laici generosi 

che operano nei ministeri istituiti o riconosciuti dalla Santa Chiesa.

Sostienili nelle difficoltà, 

confortali nelle sofferenze, 

proteggili nella persecuzione,

confermali nella fedeltà. 

Ti preghiamo, Signore, per coloro 

che stanno aprendo il loro animo alla tua chiamata 

o già si preparano a seguirla.

La tua Parola li illumini, 

il tuo esempio li conquisti, 

la tua grazia li guidi fino al traguardo dei sacri ordini, 

dei voti religiosi, del mandato missionario.

Per tutti, o Signore, la tua Parola sia di guida e di sostegno,

affinché sappiano orientare, consigliare, suggerire 

i fratelli con la forza

che tu solo puoi comunicare. Amen

Testi di approfondimento

Dalla lettera “Pietre vive” del card Tettamanzi (pp. 8-9)

Il Maestro non apparteneva alla classe sacerdotale e nella sua vita pubblica, così come è raccontata dai Vangeli, nulla ha compiuto di quanto normalmente facevano allora i sacerdoti. Egli però insegnava con autorità: nessuno parlava come lui! Eppure noi confessiamo, come ci insegna la Lettera agli Ebrei, che egli è l'unico sommo ed eterno sacerdote.

Lo sappiamo: l'altare del suo sacerdozio è la croce, l'unica celebrazione la sua morte e risurrezione, la vittima lui stesso, il frutto del sacrificio la comunione con Dio e con gli uomini già qui in terra e nella pienezza della gioia in cielo.

Per questo il sacerdozio di Gesù è tutto relativo al suo Cuore: un cuore perennemente rivolto al Padre, colmo dell'amore dello Spirito, squarciato per accogliere in sé il soffio vivente di ogni uomo. Il cuore di Gesù racchiude il segreto del mondo: siamo creati dal respiro di Cristo morente sulla croce, chiamati alla vita dal suo sorriso e custoditi per l'eternità dai palpiti del suo cuore. Anche il nostro sacerdozio, ce lo ricorda il santo Curato d'Ars, altro non è che "l'amore del cuore di Gesù:

Dalla lettera “Pietre vive” del card Tettamanzi (pp. 12-13)

Siamo certamente chiamati a rispondere agli immensi bisogni di Vangelo del nostro tempo e non dobbiamo risparmiare nessuna delle nostre energie, ma proprio per questo diventa per noi essenziale e irrinunciabile tornare presso Gesù, trovare riposo in lui, entrare nel suo cuore.

Sì, nel suo cuore per condividerne la mitezza e l'umiltà. È infatti solo l'umiltà, condizione prima della verità, che ci fa stare in ascolto della parola di Gesù: «Senza di me non potete far nulla» (Giovanni 15,5) e che ci fa sicuri che la nostra attività pastorale — anche la più impegnativa e creativa — è “salvifica” non da noi stessi, per il nostro impegno, ma unicamente per la grazia di Dio. Solo così ci sarà possibile trovare i modi giusti per compiere, sempre appassionatamente, la missione che ci è stata affidata. Potremo sperimentare, con grande serenità e insieme con vera serietà d'animo, una reale partecipazione alla dolcezza del giogo e alla leggerezza del peso di Gesù: «Il mio giogo è dolce e il mio peso leggero» (Matteo 11,30). È l'entrare nella compassione di Gesù, nella sua carità per gli uomini, è il condividere le gioie e le sofferenze di tutti e per essi offrirsi ogni giorno nel grande sacrificio dell'Eucaristia.

Dalla lettera “Pietre vive” del card Tettamanzi (p. 38)

Nel suo ministero (del S. Curato d'Ars) immerso in mezzo alla gente sentivo pulsare il mistero del cuore di Cristo, origine di ogni sacerdozio, e il suo metodo di compassione vicaria: "do ai peccatori una penitenza piccola e il resto lo faccio io al loro posto". Nei suoi anni di umile e fedele presenza ad Ars potevo riconoscere la virtuosa pratica della sobrietà pastorale nell'intensissimo concentrarsi sull'essenziale e sull'ordinario del ministero e nella "temeraria fiducia nei mezzi soprannaturali". Visse in un'epoca di rigorismo, che lui stesso condivise negli anni giovanili; ma la vita pastorale lo condusse sempre più ad aprirsi al "torrente della divina misericordia", a farsi strumento formidabile per la conversione all'unico Amore.

Dalla lettera “Pietre vive” del card Tettamanzi (pp. 43-44)

Ciascuno di noi è un dono prezioso per la Chiesa e per la società. In questo senso dobbiamo formarci ed educare le nuove generazioni a comprendere la vita, in ogni suo aspetto, come vocazione".

Vocazione di tutti all'Amore, ad essere Cristo, a vivere in Lui e per Lui. Come ha inciso con un punteruolo sul legno della sua piccola cella Santa Teresa stessa: "Jesus est mon unique Amour" (Gesù è il mio unico Amore).

Dentro questa universale chiamata saranno da comprendere e promuovere anche tutte le altre più significative vocazioni: come vie, diverse e complementari, per la santificazione personale, per la crescita dell'unico corpo di Cristo che è la Chiesa, per il servizio alla società.

Non ci manchi il coraggio di proporre ai ragazzi e ai giovani d'oggi la vita come vocazione! E, prima ancora, non ci manchi la convinzione di presentare, con umile e gioiosa fierezza, anche la nostra personale scelta vocazionale come una via di santità e di pienezza di umanità. Lo dico ai confratelli sacerdoti, ai diaconi, alle persone consacrate, ai coniugi cristiani, ai missionari... a tutti.

Davvero eloquente è la vicenda dei beati coniugi Martiri e delle loro figlie! È una chiara testimonianza che dove è accolta e vissuta con generosità la vocazione al matrimonio cristiano, fioriscono anche le vocazioni al ministero sacerdotale e alla vita consacrata. E viceversa.
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3° giorno

Eucaristia, Comunione e Comunità

Introduzione

Con questa celebrazione concludiamo queste giornate Eucaristiche puntando la nostra attenzione sulla comunione che deriva dall'Eucaristia e che ci fa comunità cristiana. 

La solenne benedizione finale diventi anche impegno per ciascuno di noi a costruire sempre più relazioni autenticamente evangeliche per rendere la nostra comunità parrocchiale capace di esprimere quell'amore al Padre e ai fratelli che è contenuto nell'Eucaristia.

Canto per l'esposizione

A Gesù Eucaristia 

Signore Gesù, nell'Eucaristia

tu sei il centro di tutta la comunità cristiana,

tu sei il vincolo della carità, perché tu sei l'amore.

Tu, ricco di misericordia e di bontà,

accresci l'amore tra noi, disperdi ogni avversione,

togli ogni tristezza dell'anima.

Rassicura i cuori ansiosi,

rinvigorisci gli animi avviliti,

spegni l'odio nei cuori,

porta concordia e tranquillità nel mondo intero.

Fai che tutti ci riconosciamo figli del Padre celeste,

per sentirci tutti fratelli,

con te, in te, per te.

Si aprano i nostri occhi

per vedere le necessità dei bisognosi.

Si aprano i nostri cuori per amare tutti.

Si aprano le nostre mani per aiutare sempre.

Rendici un cuor solo e un'anima sola.

Ogni steccato sia abbattuto,

ogni rottura sia ricomposta,

ogni rancore sia spento.

Sepolto sia l'orgoglio,

distrutta l'invidia, vinta la cattiveria.

Signore Gesù, rendici testimoni del tuo amore.

Il tuo Spirito ci unisca tutti

in comunione di fede e di carità.

Con te, Signore,  saremo Chiesa presente nel mondo,

tuoi discepoli che imparano  da te l'amore.

Liturgia della Parola

Lettura del Vangelo secondo Luca 

(19, 1-10)

In quel tempo. Il Signore Gesù entrò nella città di Gerico e la stava attraversando, quand’ecco un uomo, di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, cercava di vedere chi era Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, perché era piccolo di statura. Allora corse avanti e, per riuscire a vederlo, salì su un sicomòro, perché doveva passare di là. Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: «Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua». Scese in fretta e lo accolse pieno di gioia. Vedendo ciò, tutti mormoravano: «È entrato in casa di un peccatore!». Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: «Ecco, Signore, io do la metà di ciò che possiedo ai poveri e, se ho rubato a qualcuno, restituisco quattro volte tanto». Gesù gli rispose: «Oggi per questa casa è venuta la salvezza, perché anch’egli è figlio di Abramo. Il Figlio dell’uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto». 

Breve riflessione

Preghiamo insieme:

Com’è facile, Signore, 

celebrare la tua ultima Cena in una chiesa!

Com’è facile, Signore, 

riconoscerci peccatori 

recitando distrattamente: «Kyrie, eleison!».

Com’è facile, Signore, 

rispondere: «Rendiamo grazie a Dio!» alla tua Parola 

che ci comanda 

di portare ciascuno i problemi degli altri; 

di leggere la tua presenza nelle cose, 

nelle persone, nei fatti.

Com’è facile, Signore, 

stare in ginocchio mentre Tu diventi Pane e Vino per tutti.

Com’è facile, Signore, 

dare la mano al vicino dicendo: «La pace sia con te!»

Com’è facile, Signore, 

mangiare l’unico pane al suono dell’organo

Ma Tu, Signore, dicendoci: «Fate questo in memoria di me» 

ci hai comandato di rifare tutta la tua vita, 

non solo il gesto che la riassume.

Signore, aiutami a celebrare la tua Messa da lunedì a sabato.

Signore, che la Messa diventi la vita

e la vita la Messa. Amen 

Padre nostro

Benedizione Eucaristica

Preghiamo

O Dio che hai portato a compimento

l’opera della nostra redenzione

nella pasqua del tuo Figlio,

fa’ che, annunziando con fede

nei segni sacramentali

la sua morte e la sua resurrezione,

partecipiamo più intimamente della salvezza.

Per Lui che vive e regna nei secoli dei secoli

Il Signore sia con voi

E CON IL TUO SPIRITO





KYRIE ELEISON (3 VOLTE)

Diamo lode al Signore
RENDIAMO GRAZIE A DIO

Canto

Benedizione

Canto per la riposizione dell'Eucaristia

Le giornate Eucaristiche

finiscono …

…ma inizia

l’impegno quotidiano

a viverne il contenuto:

l’amore di Dio in mezzo a noi
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